PONZIO PILATO
è stato un politico romano.

Di origine sannita, fu il quinto prefetto della prefettura della Giudea, in carica tra gli anni 26 e 36; è famoso per il ruolo che svolse nella passione di Gesù, secondo quanto testimoniano i vangeli, in quanto fu giudice del processo di Gesù e ne ordinò la flagellazione. Pilato compare in tutti e quattro i vangeli canonici. Il Vangelo secondo Marco mostra Gesù innocente dell'accusa di aver complottato contro l'Impero romano e raffigura Pilato come estremamente riluttante a giustiziarlo, dando la colpa alle gerarchie giudaiche per la condanna, anche se Pilato era l'unica autorità in grado di decidere una condanna a morte. Nel Vangelo secondo Matteo, Pilato si lava le mani del caso e, riluttante, manda Gesù a morte. Nel Vangelo secondo Luca, Pilato riconosce che Gesù non aveva minacciato l'Impero. Nel Vangelo secondo Giovanni, Pilato interroga Gesù, il quale non afferma di essere né il Figlio dell'Uomo né il Messia ma gli dà conferma rispondendo "tu lo dici: io sono re".[2]
I dettagli biografici di Pilato prima e dopo la sua nomina in Giudea non sono noti. La tradizione cristiana ha generato dettagli come il nome di sua moglie, Claudia Procula (canonizzata dalla Chiesa greco-ortodossa), e leggende in competizione tra loro sul suo luogo di nascita.

Oltre che dai vangeli, le vicende di Ponzio Pilato ci sono note anche dai resoconti di due autori ebrei del tempo: Giuseppe Flavio e Filone di Alessandria[3]. Un breve accenno è inoltre presente in Tacito[4]. Nel 1961 presso l'anfiteatro romano di Cesarea è stata infine rinvenuta casualmente una lapide risalente al periodo tiberiano sulla quale Pilato veniva menzionato nell'incisione incompleta che recita: "[Caesarensibu]s Tibérium/[Pon]tius Pilatus/[Praef]ectus Iuda[ea]e".[5] traducibile forse come "presso i Cesarensi, Ponzio Pilato, Prefetto di Giudea, [rappresenta] Tiberio".

Nella Divina Commedia di Dante Alighieri, secondo l'interpretazione di alcuni critici (ad esempio Emilio Barbarani o Giovanni Pascoli), Pilato potrebbe essere "colui che fece per viltade il gran rifiuto" nel Canto III.
Devi immedesimarti in Pilato. Probabilmente per calarti meglio nella parte devi fare una bella riflessione sulla sua figura storica, perché si trova li, cosa rappresentava e soprattutto cosa voleva evitare…
Sei un uomo di governo, sei un politico, una persona che è dovuta scendere più volte a compromessi, per tenersi “la poltrona”… ma la cosa per te è normale, per te la politica è arruffianarsi le persone che contano per ricevere in cambio riconoscenza e potere. Se puoi evitare un problema lo fai più che volentieri, preferisci piuttosto che afrontarlo… 

Hai ottenuto questo posto di governatore direttamente dall’impero romano, è un po’ scomodo, perché la zona è in subbuglio, è lontana da Roma, sia geograficamente che culturalmente e sono fissati con la religione! Mentre per te l’unica devozione del popolo dovrebbe essere nei tuoi confronti.

In fondo Gesù, quell’uomo che ti hanno portato un giorno, non ti aveva fatto nulla, anzi, secondo le tue leggi e la tua mentalità probabilmente risultava innocente, perché “il fatto non sussiste”… però avresti causato dei problemi interni nella tua regione e Roma lo avrebbe saputo e tu non avresti fatto una bella figura… quindi hai deciso l’indifferenza, tanto un uomo in più o uno in meno… non importa a nessuno. Il potere religioso nella tua prefettura è molto forte e per la gente molto importante, quindi? Quindi meglio non andare a rompere le uova nel paniere… ammazzate pure chi volete, basta che non mi rompete le scatole a me…

Calati nella sua parte, rifletti molto sull’evento e cerca di comprenderne le sfumature e i retrocena…
